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Al molto Mag. & Hononrdo Sig. 

GIOVANNI LEONCINI 

FI ORENTINO. 

RO VA ti DOMI hauer 
compattai* preferite Ope- 
retta,* no f$r altre ( ami- 
co carijjtmo) che per acce- 
madame alcune perfine * 
che ne pito>nè mene la bra 
mam di quello che ella fi 
fi a, fon fiato alquanto fijpefc fe doueue ma' darla 
in luce ,o noi ma p**fande poi che i gujli fona 
differenti » e come fi vede per e(perienx.a non ì 
tutte piace il mantello lu»go,mi fon rifoluto t ben- 
che ella fin piccola , public aria i offende ficure , 
che auuiene di fimi li «per eccome delle Vene, chi 
tanto fi maritano le piccole , quanto le grandi . 
In quo fio $ imita la natura, eh/ de* ptjci qua- 
drupe di, ry ve ce Ili, come anco di piante ó» altre 
cafe ne ha fatto pieco.e,& grandi, & ninna co fa 
ha fatta in darno, mà imi the così le piccole ,co- 
me le grandi tutte (tane necojfa*ie,(3r è fimile al 
Calzolaio il quale fa fcarpedi vara g* aridezze, 
acciò ognun* le accapì fi. ode il f*o piede . Sarà 
dùque quo/laCi>medioi*>in ftrui.'io di coloniche 
vogliano efferem pam à recitar e,& breuemente 
con Poche Icone impararla, & rapprr font aria in 
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gualche veglialo veto ridotto di amici à come tu- 
te mafchetati /opra qualche tatto ; La quali fe 
ben è fuccinta , ha nondimeno molte di quelita 
effetu attonite he contengono alla gradi . Ma fi a 
Cornelia fi fia(Jifpiacedomi che no fi a megliote) 
la dedico m voi > come à quello che amo fomma- 
, mente pet le rate conditionixhe in voi fi vedono, 
& fe bene pnco tempo vi ho cono/cinto » & radtj 
volte praticato ) affai è flato nondimeno per far 
giù ditto de' Voliti getili ffimi co fiumi ; affai dico* 
f et che chi vna Col volta vt vede , <jp vt ode pat m 
lare, re firn chiaro della compitez*x*avoflra , poi- 
ché dalla faccia fi dimoftra , & il delineamento 
rato<>& il lodato colore, vn animo genero fo alle- 
gro.mo Jt fio, [amo accerto 9 gentile , piaceuole* li- 
beffile* & amicifftmo della Vtrth . Ho detto an- 
cora chi vi ode parlare fl fondato fopra il detto di 
Socrate ; Che gli huomini fono come i va fi voti, 
che non fi può fapete fe fonofeffiy fe non fi ode il 
lotofuono y onde cojiuvtatia dite > Parla cheti 
cono/cerò i volendo dinotare , che fi come dallo 
parole feiocche e vane 7 che efeono di bocca ad mi" 
cuni 9 fipuò far chiaro indino delli loro cattiui 
co fiumi 5 cosi dalie parole fauie,rj? accorte, che 
'di voi efeano f fi può far ficura confettura della 
corri (pendenza dèli anim0)& della prudenza* e 
gentùt z*z,a*che tn quello alloggia. Riceuete dun 
aue con lieto cuore da me queflo picciolo figno di 
ieneuolenza, e compiaateui di raccomandarmi 
m M.Tomafo Bini commune amico t ilquale ame 
ancor lui ajjhi &j> le fue buone qualita\& anco 
fer effer ita le altre cofe al pato voflro cosi Vago 
della pittura^ che in ciò a ni un altro teliate fe. 

tendi) 



eoa Ài, del chi non mi in arauiglio ,con(ìder andò 
tvno ejfer nato nella nobilifftma Città di Fio* 
re»z.a,U quale è fiata alla pitturarci rinafcer . 
the fece, la véra balia , & che tra tanti fegna- I 
lati/fimi Pifferi da lei prodetti, affai balìa, per 
non far lungo catalogo, ricordare Andrea dei 
Sarte , Tierino del Vaga , & Miche? Angelo B§4 
naroti . Coltro nato nella bellijfima terra di 
S. Angelo in Vado, doue vf c'irono quei due cele» 
berrimi Pittori Tadeo > & Federico Zuccheri . 
Dio vi confcrui lungo tempo felice . Di Viterbe 
il dm. di Uouembre , x 6 2 1 , 
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Giouanni Briccio • 
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PROLOGO 

vno vejìito da Poeta coronato di Lau- 
-jrOyCon vna carta in ?nano doue fino 
' notate zt.fentttìefopraU Mogli* 

Enigni , e cortefi afpettatori , già 
t> m chehaueteconofciutoalPhabito, 
t§ &alla corona di Alloro , che mi 




^ cinge la tetta , io non enei altro,- 

che vn Poeta, non vi fiadifcaro intender da 
m« la caufa perche fìa comparto alla prefen- 
21 di voi belliiiìme Dame, c degni Caualien, 
loro facilmeme crederanno che fia qua per 
far il Prologo } mi efTcndo la Comediache fi 
ha da rapprelenrare facilcpiana, e fenza in- 
trecciatura, ha ftimato l' Autore iuperflua tàl 
diligenza; fon ben venuto a preparargli ani- 
mi voftri ?1 filcntio,& per far quello hò com 
pofti alcuni Dittici iopra le Donne maritate, 
quali non ftimo the il recitarli fia in tutto, 
per tutto fuora di propo/ìco,enendo qua affi 
fe tante mogli gentildonne garbate , & tanti 
mariti genti l'huomini compiti, & honorati. 
Sono quelli miei ver fi n. (entenze fopra 21 
forti di mogli , delle quali hauendo io mol- 
to ben con/ìderatc U diuerfe ipetie , hò 
trouato al fine effer le donne maritate folo le 
infrafci itte, cioè Moglie fauia. Moglie hone- 
ftaimoglie iufficiente,mogIie braua, moglie 
deuota, moglie così così, moglie pazza , mo- 
glie ciarliera, moglie malitiolà , moglie pi- 
gra» 



gra,moglie fpregacciona , moglie cenerina» 
moglie collerola,moglie boriofa, moglie ci- 
oanara > moglie femplice, moglie che fi ticti 
Della* moglie timida , moglie gelofa^ moglie 
dapoca, moglie iuperba, e mogliVsfacciata 2 
A tutte quelle hò fatto vna fentenza di doi 
verfi , & fe bene fi troua tal moglie, che ha- 
uerà più dVn titolo,e forfi più di quattropur 
la denominatione Aia fi deue pigliare da_* 
quel coftume, che più in lei regna . Comin- 
ciamo dunque dalla prima, che è la Moglie 
fauia . 

Non ogni Don»* puoVeffer perfetta ; 

Ma ben è affai quando gli è arconjpetta* 

Alla Moglie honefta . 
Quando la Donna ejponefìa > e non fa male , 
5/ può ben dir s che più dell 9 altre *val* • 

Alla Moglie iufficiente • 
Gran conto deue far fi di colei > 

Che per fua indù fìtta fa del quattro fei . 

Alla Moglie braua • 

O bella co fa quando che fi troua 

Donna valente in ogni bene fi a preti*. 

Alla Moglie così » così , 
Con Donna di tmezana fojficienz.a 
Oprar bifegna fenno , e pattenza . 

Alla Moglie pazza. 
ji quella Donna che ha il capo f mentalo 
Fa bifogno vn marito fpiritato . 

Alla Moglie deuota • 

Se fi troua vna Donna ejfer deuota , 
Sia benedetta lei , e la fua dota • 
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^ im * ' ' Alla Moglie ciarliera» % 

Si deaeri* la [emina murare* 
Che /blamente è buona à cicalare . 

Alla Moglie malitiofà. v . 

La Donna qua? è enfia come vnaffo 
Non et curar che 'vada troppo à Jpaffo . 

Alla Moglie pigra. 

La Donna quale in cafa vale vn menti » 
E 1 come in botca vn approccio dina . 

Alla Moglie fpregacciona. 

Vtil più fanne nella e afa i ragni . 

Chele Donne che fc emano $ guadagni . 

Alla Moglie cenerina. 

Giona più nella cafa voa gallina * 
Che vna Donna fatta de puina . 
Alla Moglie colleroia . 
Pare vna furia la donna Aizzata * 

Che Platon dall'inferno babbi a mandata • 
Alla moglie boriola • + 
Non è te fot , che ba fii à contentare 
La donna vaga affai dello sfoggiare . 

Alla moglie > che fi tien bella . 

Chi cura di beltà fol gloriar fi , 
Non fuol della virtù punto curar fi 

Alla moglie campanara . 

£ v ben di mala ra%za ■ e maladetta^* 
La donna che di cafa e la trombetta * 

Alla moglie femplice . 

§ìuando la donna è troppo fempliceita > 
LA (ino crederà che fi a Ciuetta. 
Alla moglie timida i 

In vero è vna co/a affai noiofa-* 
Viuer con vna donna p aure fa . 

tal- 
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Alla moglie gelofa . 

Chi alla moglie gelo/afa te jpefe , 
Mille ma? anni frenerà in vn me/i, 

Alla moglie, dapoca. 

E" meglio gouernar vn po*co , e vi» oc* » 
Che pa/cer vn* (emina dapoca . 

Alla moglie fuperba . 

A donna che fi vanta ejjer fol ricca , 
^JBifogna dirli filo vati impicca , 

Alla moglie dishonefta . 
Quando la donna l'honefti non fi ima* 
ti diauolfe la porti quanto prima . ' 
Quelle fon le fentenze fopra le diuerfe forti 
di mogli» rhà acciò che i mariti non fi habbi- 
110 a rider di iorò> con vn'altràoccafione li 
darò vna bona repàflata,moftran4o loro eflèr 
di quattro forti , cioè, Mariti,'Maritncci,*la- ' 
ritoni, 8i Maritacci, & farò vedere có'buone 
ragioni , che Mariti fono quelli huomini,ehe 
* gouernano la cafa in tutta pérfettióne,e bon-- 
tà: Maritucci quelli,checome fuflero mezze 
f "emine, pufillanimi,e vili, fi lattano caualcare 
dalle mogli loro, lafiàn doli portar le brache: 
. Maritoni quelli che fono in vero buoni nel 
gouerno della cafa , ma fono vri poco troppo 
ttrnbili,fuperbi , e faltidioii : Maritacci poi 
fono quelli,che come feccia de gli altri , len- 
za penfiero, & riguardo dell'honore, à occhi 
chiufi fi dàno in preda à quanto li torna gra- 
do,chi al giuoco, chi alla bettola , chi alle_> 
bagafee , e chi alla poltroneria , onde acqui- 
ftano poi titolo|d'altro che di me/fere, cioè di 
polcrone,d'imbriaco> di giuocatore,e di puc- 

A i taniero» 




i 



fp FKULUUU. 

tanicro $ e for/ì peggio; mi perche hora nor. 
è tempo de dir quefto,alpetccrò à meglio oc- 
casione, doue li calcherò a mio modo la pel* 
le addoffo > ftatc Afnqae attenti- perche vien 
la bella Negromante»*, la quale darà prin- 
cipio alla prima Scena » v ^>;* v ^$ % — 



INTERLOCVTORI. 

A S TR E A Negromante/fa , ouero 
il Maga. 

ZAN N I Bergamafco fuo feruo . 
* PANTALONE vecchio Venetiano- 

ROMPI LANCIA Captano fuo fi- 
^Jrliuolo j innamorato di Afirea . 

> STRAPPA FERRO Capitano Na- 
politano fuo riuak . 



La Scena farà à beneplacito. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Maga* Zanni. 

_ I M M I vn poco Zani, che 
| SP" co ^ a ^ dice per la Città del 
™ n fatto mio ? npi altre Dóne 

forno tutte per natura de- 
fìderolè di iaper nouelle > 
ma fopra tutto fi compiacemo affai, che 
ci fia detto in qual concetto fiamotenu- 
. re , il che procede nella maggiorparte 
delle temine per vanagloria* & in aicu- 
_ ne altre per curio/ita , 
} Zan. Sagnura Padr una me cara, e garbada, no 
voraf, che vii me domandas de ira~fort 
de lauur , perche mi font vna perlona,e 
vna creadura groffolana fatta all'antiga, 
con Yn ceruelfaz de cjrta pegora^rofla, 
che not>gù'aTcfi a negótta, e no sòcome 
* diauftlho da ^eiponder per darue fo- 

,\ M di%^^® M 

I Mag. Io no mi quieto per quelta tua rifpofta, 
fe tu vueieifere mio buon lèruitore,non 
foiosi Ijifogna effer ( come veramente 
fei) obédiente» ma ancora i odi sfarmi m 
quelle cofe doue conc:ici,chc io fon per 
^ . nceuer gufto . Le Donne fono ne' loro 
defidenj impazienti > e quando tal'hora 
| ^fcramano alcuna colale nò la ottengono, 

W* pa- 
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patifcono t*l paHìone,e/IcontriftatxiJI 
così fieramente y che non trouano loco. ; 
Zan.Lé ol và a^quand* le ven quella mala fan 
•rwna/ìa no«J>efognaftaà fcherzà, ma_* 
metter man i i ferrament > e far preft in 
vn batter de occh\de gratia tornem à dì 
che cola voli fauer da mi . * ♦ ♦ J 
Mag. Quello che tu séti dir del fatto mio per 
J la Città,e parla liberamente , che bene f \i 
ò male che tu dirai io non fono per pi- H 
gliarlo in mala parte, ma tutto mi farà i 
piacere . 

Zan. Hauì da fauer che chi dis vna cofa,e chi 
vn'oltra » alcune perfone le dis che vù 
fi na garbada fiola > ben acoftumada_j , 
granulale cortes» olteridis che vù fi 
vertuofa,bella e che fauì tant, che podi 
tant, che nofe troua chi ve polfagnianc 
arriuà allazentura i ghe n'è po de olter 
sfazzadi>che dis,che vù fi faftidiofa, de- 
fpettofa, crudel, e che no fi negotta pia- 
feuola 3 «ghe n'è pode iolcer,che van zà- 
2and > che vù fi vna incantatrizc > vna_j 
Magra : vna NegrofantelTa.vna ftregona?, 
vna fattucchiara del diauol , che non fi 
bona à olter > che a far mal . QuelVè 
quant'hò entis zanzà del fatt vofter per 
le lu ade,per le piazze > e per i bordei . 

Mag. Dice ben vero el prouerbio i Chi vuol 
dell'opra lua far pago ogn'vnos Se fteffo 
oftlnde,e non contenta alcuno • Io noij 4 
fapreiimagmarmi per qual cagione ho 
da eifer bialìnat* nun Scendo dilpiacer 

àniuno> 
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a niuno , & Ce pur fi troua alcuno , che 
da me habbia riceuto cofa che non gli 
piaccia, non fi dia colpa à me, ma alla — » 
loro infolenza, e sfacciatagine , perche 
alcuni penfano meco vfare quei termini- 
che fi coftumano per appunto ùerfo me- 
retrici^ femine fenza honóre , però nò 
è merauiglia fe alcuni.chc hanno pafT.to 
i legni della niodeftia , lònò poi itati da • 
me caftigati & conforme alla loro mala 
©pei atK>ne,& mio capriccio,chi hò tra- 
mutati in lupi,chi fatti Volare lopra tetti 
in ferma de blocchi, alcuni hò fatti ra£« 
lembrare con la tetta de A/ìno,d'Orfo,ò 
di Gatto Mammone i alcuni hò fatto a- 
mutolire,alrri battere da demonu&gee- 
tare nell'onde de' fiumi» & ancora molti 
ne hò fatti morire $ 

Zan. Bona /Ira e bon ann . 

Mag. Ma da l'altro canto chi mi ha amato,e & 
è fermato ne' veri termini di honefto a- 
mante,non folo da me nò ha riceuto al- 
cun diigufto > ma buona,& allegra cera. 

Zan. Verament' fi na garbada creadura , è vtt 
peccat che vu non fi vua oltefia , oue-O 
na lauandara*V;Hv. vS' *. 

Mag.Perche lauandara? 

Zan. Perche lauareli i bragù de i homen fen 
za quatrì. 

Mag. Quelli poi che dicono, che io fon ftre- 
gona, e fattu echi ara, non portano eflere 
faluo perfone maligne,ouero ignoranti 
perche non fanno in ciò far diitwtione ^ 
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«Tendo affai dirTeréte la profeftione del 
Mago da quella de ftregoni, e facic- 
chiati, lappi cu dunque che ftreghe , 
e ftregoni non Tono-altro che genti ne- 
fande , vituperoie , e degne di mille ca- 
lighi , li quali fi lòttometcono alli co- 
mandamenti de' demoni;, facendo mille 
vigliatane de malefici; , & venc/ìci; , 
folo per lodiifare a qualche fuo capric- 
cio > ma li Maghi operano con virtù na- 
turali , & fanno opere marauigliole per 
mezo delle feconde caufe, & de mirti 
naturali , ofleruando il moto de' doi lu • 
minati , del relto de' pianeti, del corfo 
delle ftcllcin tempo , luoco, e mifura , 
ogni cola fondata in buona filofofia, il 
the non ponano fare le lcreghe> quali 
lono feminaccie vili, & lontane da ogni 
fetenza . 

Zan. Vù haui parla ben; ma queir vofter me- 
fter de Negromàzaria ol me mette anca 
« mi vn poch de pagura» che vna volta , 
che. ve vegnis;collera,in cambi del 1 alari 
non me facis douenta vn caftrù, ò qual- 

'■» ch'olter bru 1 1 anemaJ az . 

Mag. Seruitù fedelmente, e con femplicità 
di core, e non dubitare, perche da me_» 
nonhauerai cofache ti difgufti, ma £ 
bene carezze, e corte/ie . 

Zan. Ma quàd feonzurè quei brutt babai porti 
mi alcun ptricul, die non me n'entri vn 
qualcun in tei lorel ? 

Map. Taci ignorarne, e non tilaflàr vfeir dì 

bocca 
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^ bocca co/i {conce parole,che motòri ha- 
uer poco cerucllo . Io voglio andar io 
cafa , e ritirarmi in camera à far vna fi- 
gura di Aerologia , tìi ft a attento à chi 
viene , e non mi moleftare . 

Zan. Ande por a far ol fatt vofter . Oh guar- 
da chediauol de padrona m*hò chiappa 
su , che tutt'ol zorn* , e la noct non fa_# 
noma parla cò Rabuin, Minos r Cagalos» 
che venga ol cancher è l'arte, e à chi l'hà 
retrouada . O ecco ol Capetagn Rom- 
pelanza , che Tè namorat de la me pa- 
drona, lagam entra in ca» che non voi » 
enei me veda. «uh> 

SCENA SECONDI. 
Kon: filanda Capitan*. 

IN effetto é così . Quando tal'hote 
penfo la reputatione,.che /iconuie- 
ne ad vn valorofo Capitano , e qual'ef- 
fer deue la intepidita , e magnanimità 
del luo cuore,mi dà occafione di vergo- 
gnarmi , perche facendo io profèffione 
di generoso , non douerei penfare ad al- 
tro , che a guerre , aflalti , battaglie^ > 
(leccati , coti ioni > e trionfi : & io tutto 
ftracurato fto come feordato del debito 
mio tutto volto verlo vna vana imagine 
di femina » cola atta a farmi vecidere 
•da me fteflb , fe non mi coniolaifi pen- 
sando » che fimil cofa hanno fina moki 
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Capitani famofi . Io sò che Hercole fi 
innamorò di Deian ira, Bacco de Ariana, 
Perfeo di Andromeda, Paris di Helena > 
Achille dTpodamia,Vli(Te di Penelope a , 
Giafone d'Ififile , & Marte de Venere i 
ma fé confiderò ben quello fatto > che 
meglior fartione , che più gloriofa im- 
prela può far vn Capitano doppo hauer 
Soggiogate tante Città, e fortezze, vinte 
tante battaglie , debellati tanti nemici , 
trucidati tanti ribelli, acquietato tante 
prouincie , che diuenir pofleftòre della 
candida rocca di vna bella, vaga, e gen- 
til giouanetta come è quefta Maga ì la 
quale non sò come mi habbia vinto, ò 
con U beile zza,ò con gli incanti ; coiu 
arte d'incanti non credo,perche non po- 
tevano tanto, eflendoche gli incanti fi 
fanno con la forza di Demonijj> e i De- 
moni tremano di me. Credo ben con la 
bellezza,alla quale fe tal'hora péfo efeo 
di me fteflò,mi feordo di me pr*prio,nè 
sò doue mi ila . Hora fi vede quanto è 
potente Amore, e quàto importi vn col- 
po del fuo ilrale il quale fa piaga tale» 
che fuggir non è tempo,re filler non ba- 
tta, medicar non gioua,q£Jiorir non ter- 
mina. O vedi come io che tanti nehò 
vccifijfatti prigionie morti,hora dato- 
lo j guardo di due limpide luci refto vi' v 
to, e morto Ecco appunto mio padre 5 
il quale non sò le max li c accorto di que 
itoiDiotrauaglio. 

SCE- 
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SCENA T RZ Ai 
Pantalone. Kompilawia . 

CHe faftu qua fio mio ? andemo ver- 
fo cà,perche xè quali i'hora de de- 
gnar 1 andemo Tufo prettamente > mo ti 
no me refpondi an . 
Romp.Caro mio Sig. Padre', à che venir io a 
de/ìnare, fe lo fiato mìo è tale , che ogni 
cibo che prendo mi fi conuerte in tanto 
affen tio,& aloè amariffimo ? Chi difife-* 
' Amore volle dir amaro, perche nò è fla- 
to cosi dolce jche e n trandoui 1 ui, non lo 
conuerta in vn amariffimo viuere » & in 
vn dolciffimo morire . 
Pant.Mo quella la xe na nouella che fpuzza- » 
de altro che de baie 5 ma de chi eftu ti 
innamorao caro fio d'oro > chi xela que 
ila putta , che te ha bolzonao cofi cr u- 
delmente ? 

Romp. La tncantatrice Aftrea , la quale non 
con incanti,e malefici; non con forza di 
herbe, radiche, e fiori, non con la oflèr- 
uatione di Itelle.e pianeti, ma fi bene cò 
il negro oc chio,con la vermiglia bocca, 
c 5 il candido petto, co» la porpora de Ile 
guance,con la biondezza de' crini mi ha 
di modo incantatole leuato da lenii, che 
auto non hauria potuto far Zoroaftro 
con tutta l'arte fu a. 
^j^Laghela andar fio mio, perche non ghe 
• guadagno , e Ita in ceruello perchè» v 

mi 
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tei ho paura, che quella bellezza non fu 
saturale , ma fi ben falfa , & apparente » 
non haftu letto nelf Ariofto de quella^ 
Fata Alzina,che fe inamorete de Ruzzer> 
che parca si bella, e po fconzà Fincato» 
giera po tanto brutta ? non haftu ti in- 
1 tefo dir de Zirzc Maga, che fe ben parea 
«oli bella, giei a poi vna brutta vecchiaz- 
za > che tramutete in porzi, Se beihe lai- 
«adeghe i compagni de Vlitfe ? e tutto 
quello la fafea per forza de incanti ■ e— % 
per virtù de parole raag che le quali fan 
parer el nero biàco : però dille Verzilio. 

Carmina W cilcpejjunt deduce* Luna, 

- C aì minibus Ctrcts jocics mutauit Vhxis. 

• I per quello mi te digo > che ti la laghi 
andar , perche la bellezza che ti vedi nò 
la xe come la par » però ita in zeruello). 
J^omp. Caro Sig. l'adre iocredo quanto lei 
mi dice , ma le la bellezza è fatta folo 
per oggetto dell'occhio , che fa à mc^, 
ogni volta che la vedo tale i che meglio 
non la faprei de/iderare ? lonun km mai 




. lo non sò tanti 



incaoci,ònon incanti >fia come fi fia,jc 
me pare co/i bella,e di lei fon di tal r\*- 
do acceio,che più viuer noq polio, ti i 
mio 9 che ero , mi fon fatto di tal mouw 
fuorché fenza lei mai più farò mio MfÉ 
Pant.O quàco dife la yeritae quel proueroiw, 

Quis 



Quis quis amat ranam ^ ranam putat effe 
Dianam. Me raccomando: fio mio el 
mal te ha penecrado tanto l'odo, che no 
sò che dir , faluo che ti ghe pen/i beo > 
perche l'homo fta in libertae , e po far 
de sé fteflo come ghe piale . 

Romp.Hor perche non ii degna afcoltarmi , 
e vaflène tutt'altiera séza volermi vdire, 
defiderarei gli parlafte voi in fauor mio. 

Pant. El fatto fta, che mi hò paura, che non_> 
me fazza far qualche mal fcherzo dq 
fo diauoii . 

Romp. O di queft o fiate più che finirò , per- 
che è gentiliffima , e non è folita à far 
quello. 

Pane. Horsù andemo à defìnar » che te pro- 
metto de farte el feruifio ftatim , lìne_> 
aliqua interininone » 

SCENA QJf A K T A. 

Capitan» Strtfpaferr», 

/TJ| Che iìa mardettochillo cecato de 
l|P Ajnòre, baftardo, mulazzo j O 

vide quanto male fa fo cornutie Ilo, ab* 
brufeia, accide>lcorteca,deftruie» fcata- 
. nella , e fracauV li chiù grandi homeni 
dello munno , fe ben fufiero gigante , e 
or, gioua cauarfe la jcoppola t , e fare.^ 
c niacchiare,e parole cod ìifo ,* ca te tira 
!3Bra mancata de dardi alla parte del fega- 
teb che icuro chillo che de impiagato pe 
J+ul. \ • le 



io fc 

le mano foiejvà chen ce gioui Io ogneto 
ilei tabacco, ò l'oglio dabezzo,nè quanti 
Certifichi hanno mai ceruficato. Io fon- 
go lo gran Capitano Strappafierro , 

% Jongo co/i chiamato perche fquarcio , e 
jpezzo lo fieno, e l'acciaro perzi , come 
fufle gioncata,e fioricai e con tutto che- 
fto non haio potuto fpezzare vii a fnezza* 
rella d'amore , & io che haggio acci/i 
xniliune de Turchi, e Saracini , e haggio 
. fatto fottérrare à Napole nello deute- 
rio chiù de 300, fmargiaflèi con tutto 
chefto non pozzo vincere chillo Cupi- 
detto figlio de chilla vaiaffa de Venere , 
e de chillo faccia nigra de Vurcano . 
chifto è male , ma lo peto fta,che me ha 
fatto namorare de vn deauolo de Negro 
mantefli la chiù folkaria^la chiù ftitica, 
e nemica de conuerlatione cha fe pozza 
erouare , e pecche io non pozzo durare 
co fo vatte core, e nò pozzo endouenare 
fe me vole bene,ò male, haggio peniato 
de trouare Zanne ferueture Foio , e fare 
de modo, che ìffo parie per me : mà ec- 

1 colo, che tralède cala pe vita mia. 

SCENA QJf I N T A. 

Strappaferro . Za*ni . 

COmme ftai Zanne core mio? qi * 
crai sò che non te haggio bedute 

Zan.Che 



PRIMO, U 
Zan. Che cofa ghé de noti* Sagnur Strop» 
piafer ? 

Strap. ^trappafierro boi dicere tu, non Strop- 
piaferro, che Te va pe ftroppiare, haggio 
Stroppiato antro che ferro,e che acciaro. 
Zan. E che haui ftroppi i,qualche gallina,che 

haui trouà per la ftrada ? 
Strap. Te dico,che haggio ftroppiato Giganti 
tutti armati de bronzo, ma laflamoan- 
nare fe cofe da parte , chi le buò fapere 
leggale hiftorie mie, e non chiusvftra . 
Hora Zanne mio chillo che boglio da te 
e chefto > che fongo namorato della tua 
patrona, e haggio no defìderio terribile * 
che tu medica fe iflamebole bene-», 



ò nò. 



Jan. Micred de nò , perche le non voi ben 
fe nò a fpiriti,fe ti èfpiritat forfè che sì 
che te vorrà ben . 
rap.Se ifla non ama fe non fpiriti,doue fo 
>ua Io chiù bello fpirito de me , che 
Amore onne iuorno me fa fpiritare ped 
ìfla* lo fatto ita , che fo tanto fpiritato • 
che non haggio chiù né fiato, ne fpirito» 
A volea dì mo mi , che non porta affèt- 
ti" n noma à Diauoli . 
•.Te haggio intifo buono : hora intiende 
ne, le 1 fla ama Deauoli,dince che ami 
, che Con pe io che lo Dcauolo, peche 
Deauolo non accidetanteperzone— > 
.omofaccio io, manco mitte tanta pau- 
ra , non vide come fo njgro, &fpauen- 

-tofo? 

Zan. 



ai ATTO 
Zan. Veramem fi fpauentos, mi cred che fta 
reft ben in vn'hort infilza fora vn pa 
per lpauemà i ofelli • che manzan la fe 
menta • 

Jcrap.Hora laflamo ire fé chiacchiare,famm< 
fo fauore,e comanname . 

Zan. Ma che diauol de fauor voli che ve faga? 

Strap. Spendi na parolella pe me con la pa- 
trona toia, e dincecon qualche bella 
rettoreca , che lo Capetano Strappafer- 
roj fermate , che me ero feordato Io Se* 
gnurei Che lo Segnure Capitano Strap 
pafierrofeftruie tutto come na candila 
de figo ped amore fuio > e che fe irta è 
bella , finga corcete , autramentc farà 
sforzato pigliare fa fpara , e infirzarmc 
da me bino come na ranocchia > e ca- 
lcare mono miezzo faftraca . 

Zàn.Non fe Diauol,che ì can ve pifferi adoffi 
laghè fta la jpeUe fin che dura . Hor de- 
firn vn pochet Sagnur Capitagn Stron- 
cafer > che voli paga le mi ve fo Tim« 

Mbda? 1 : iji % i 

Strap.Teboglioaccidere tutti li nemici to' 

Zan. Mi noo hò ntmifi • 
Stap.Te faraggio Alfiere,Logotenecte,ò 1 1 
~*tjAÌ* ipezzara mio . /, oT.t» r 

Zan.>rk^ic> non aie pias elmeftfffidf i 
> i guerra 4 c ^ 
Stjap. Te faraggio no belli) vtftito ù<n 

3an. MaQC voi veftit de fuftago » ^ i 

itrap E che vellico boi ? jOj- 

Zan, 



Zar?. Vn veftimenr per i budei . 

Strap. Fermate» che t'haggio intifo , te (forag- 
gio tamanto piatto de maccaruni , tutto 
imbottito de cafo cellefe , con quatto 
pecciune dinto : te piace fo veftito à fa 
manera ? 

Ziti, Cappari fe me pias , vù fi vn bon fartor, 
haui trouà alla bella prima quel vefti- 
ment che me fta ben , orsù andè via_> > 
laghè fa a mi , non dubité de negotta«j, 
tra tant andè a fafcapezzà ol veftit , ma 
feue far bona mi fura fora tute . 

Strap.Laflà fare à Gradando, e quietatinne,me 
raccomanno * 
ì. Mi voio intra in cà,e la prima occa/ion, 
che me ven con la padrona, mi ghe darò 
vn'aflàlto, perche quei maccaru che me 
ha promes colù me li fent bulica per ol 
gargaroz , che l'è vn faltidi del DiauoU 
e noi poli fopportà . 

fine del? Atto primt i 
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SCENA PRIMA. 
Pantaloni /oh. 




MNIA vinzit amor , Et nos 
cedamus amori,difle fier Polo 
a zerti pefcaori . In fomma 
terca pur quàto ti vo,in mar, 
in terra, de za, de la, de fufo, e de zofo , 
che non fe catta cofa, che non Zia dorr.i- 
nada da quello fantolin de Cupido : con 
gran rafon li antichi l'ha» depento chel • 
tcn in vna man vn pefee > e nell'altra vn 
mazzetto de fiori , volendo denotar per 
t fiori la podeftà , che ha fora della ter- 
ra, e per il pefee la facultae che ten fora 
del mar , de modo tamen,che no fe tra 
ua liogo, che fe poffa faluar dal bru/ 
del fuo fogo , fe 1 homo fta in terra_-"^ 
Amor ghe.brufa el petto in compa< 
con tutti i altri anemali 5 fe ua n 
ghe ferirà el cor come feze à N M 
fe ua nell'inferno glie 'farà vna r 
come à Plutoh fe \ia fuib nel 
de* pianeti, ghe farà come a Zie ^ 
Marte ; tanto che lepotrarel c^ f : f 
dir che non fe catta ne cor,né fefTc, 
rie, né nation, né liogo , grado, etae 
condition,che Zia faluo dalle fo flette 
e franco dal fo arco , e fo bolzon j 



HAI** 




Sommi 



quello mio fio farà degno de pieeae , e 
ni mo , che come pare amoreuole ghe 
voio ben , no voio mancar de aidarlo , 
procuràdo de apparétarlo co la Maga. 
Quefta è la focafa , lagheme batter • 
Ti ch> toch,tich,toch .' 

SCENA SECONDA. 



C 



M*g* . Pantalone , 

Hi è coftui > che batte con tanto 
_ ardire la porta della Maga Aftrea, 
e non cura punto difturbare ì miei in- 
canti ? 

fiì t. Son mi, fon el voftro feruidor Panta- 
londe Sbraghettai, che ve voio par- 
lar. 

Z* Che cercate da me , che vi è occorfo 
buon vecchio , che mi fiate venuta a—» 
jL . trouafe ? • - ' " ( ^s**'; 

r- ftCara mia Signora Negromante/fa > mi 
non voraue > che haueffi per mal tutto 
quel tanto che mi digo folamente per 
. ben ; vù fauè , che efTendo mi homo 
-vecchio decrepitoyoon veniraue auanti 
•: 0 alla Signoria voftra à trattar de oofa— » 
che haueflc vna minima macula de di* 
foaor i ma fi ben de cofa razoneuole . 
. Cofi cre do , però dite fenz a alcun'Ti 1 
more' quel tanto che vi torna bene 3 che 
' Vi afcoltarò cofr moita corfefia . 
éi-fQgel cauto che mi voio dir xè queflo» 

£ <be 
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tTe meto che mai Signor^potfna » 
►nna^JrtsSti^È^nftf^reruc ma- 
la 




zouene ? 



folo il voftro figlio,, ma" altri amanti 



o 

-E 



mi trouo hauere , tra li quali Cono due 
Capitani, vno il Capitan Rompilancia 
ivoUrafiglio,! altro il Capitan Strappa» 
ferro Napolitano» di quelli du ^perche 
mi amano vguaimente, e con vero, » 
/incero amore , non voglio far alcuna 
differenza ji è moltrar alcuna parzialità» 
ma nella elezione terrò quello modo > 
io ftarò a ve<lere nel corteggio di que- 
ilo loro amore quello che fapeaanno 
fare* perche fori! yedrò in loro taPat- 
». .icuone.vtixuofa, degna di valoro'ò Capi- 
taoo, ohe-mi rifoluei ò a far cola , che à 
qualcuno farà d'vtilità , e con quello 
v Hallo, non effendoioperdirui altro 
. circa quello particolare ; e me ne entro 

Pant. Ande pur allegramente cara colonna, 
r òvf B a degra- 



ATTO 

ile grati* non ve dqfmenteghé 4? #br- 
zar la natura vóftra.icon^en tarme * 
* perdoneme dejrincommodo . la re- 
ipofta, che meìladaiquefta bella Ne- 
gromantefla Tède vnazertaqualitae, 
che noa fpu2za , e non si de odor , fòt 
talis qualis eft mi la farò fauer al Ct^pe - 
tan mio fìo>c po ghe lagarò penfar a È: 

?CENA TER Z A^' 

Compianti a. Zanni* 

OH quanto fu bella la imprefii di 1 
quel valorofo guerriero amante , 
11 quale volendo inoltrare in vn torneo 
alla fua Dama le conditioni del Tuo a- 
fnore neceflarie ad ogni compito ama* 
ce y fece nello feudo che imbracciaiuu* 
fcriuere in campo di oro per imprefà 
tre .lettere S. maiufcole » che non altro 
dinotauano, che, Solo» Sollecito, e Se* 
creto : Amor lo dica fe in me fono 
quelle trecofe, molta folitudine,g 
lollecitudine , & molta fegretezzi 
tuttauia la follecitudine é tale, che 
mi laida prendere vn'hora di ripe ò 
Hò {limolato mio padre, cheproc ^ 
di parlare alla Maga , & perfuader V 
amarmi, & accettarmi per fùo fpola 
non hò tanta patienza di afpettar 
fpofta del fuccelTo , ecco appunto Za 
ni, che elee de caia, gualche cola 1 

però i 
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. però da lui, Zanni come ftai? 
Zan. Mi ito vn poch malenconich da vira. 
Komp. E doue procede quelta tua malenco- 
ma? puttana del DiauoJo dimmelo è 
mecche Te con quefte mani poflb rime- 
diare farò per te cofe tali , che tante nò 
ne fece Aleflandro nell'Indie, Cefàre in 
Then*aglia,Ciro tra Perii, Scipione nel- 
V Affrica, Achille,Diomede»& Aiace nel I 
I campo Troiano, & Hettorre nell'cuer- 
cico Greco . 
Zan. A quefta malinconia no fa mefter ,fli 
intrjgh de efferciti i nè de baiade de—» 
guerre, à Tè vn defplafir chejni hò eoa 
vnaperfona. 
Romp.E chi può mai efiere ouefta perlona , 
cheti difgufta? fammela fapere » ino- 
ltramela à dito, che ti farò veder col* 
di eterna memoria, & ftupore , io lo 
voglio fare il più lcontento huomo che 
£abbi il mondo , tu vedrai , che a con VÙ 
Ionio lo voglio gettar à terra , con vn 
fguardo lo voglio priuar di fentimen- 
tojcon vn grido lo voglio vccidere,con 
vn colpo lo voglio minuzzare » e co-n-» 
vn calcio ne farò poluere tanta lottile , 
che il vento portandola per aria farà 
farà perdere la memoria di coftui 
, n. Perdonem Sagnur Capitan, che non.» 
haui trouà la ftrada perche fel fe amaz- 
zas coftui faria po pezz . 
,.<omp.Se hai caro che non fi vecida > io le_» 
darò con quefta mia fpada adamantina 
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di piatto tante le pcrcoflfe » che gli fard 
portar al colla i bracci quattro meli > 
fenza poterli adoperare . 
Zan. Maidè , fe ghe rompem i brazz non fe 
fari negotta,perche fa mefter che coftu 
fe trou& tutti do i brazzi , altnment la 
farò mal. 

Romp.Facemo à quefto modo, io sfoderata $ 
che hauerò la mia fpada» con vn riuer- 
fo le tagliere* le gambe di netto 5 ti pia* 
ce che racckìa quefta maniera ? 

Zan. Sagnur noverche fe ghe taglie i gatnb» 
ol caminerà come le tinoz col cui icu» 
terra, e non fa né per mi. né per lù • 

Romp. Vuoi tu che le dia vn buffettoné cofi 
terrìbile , che lo faccia diue orar matto 
tutto il tempo di vita tua ? 

Zan. £ Signur nò mi ve digh , che non befo* 
gna targhe defpiafer,mà più preft qual- 
che carezza • 

Romp. Io non so intender come vada quefta 
tua inimicitia ti ha fatto def piacer, e tr 
lo voi accarezzare , chi è coftui ? 

2an. A Tè Thoft della frezza fagnur Capetan. 

Romp. E che maniera de defpiacere M ha. 
tatto 'A * 

^Zan. O l'ha catta fora dell* portai e fbiàd* 
quel fo feneftrù izetti cappù groffi , e. 
graffi t lardcllat , & infilzar in tol 
con vn maz de pizzù belli , epeladi 
pezzet de formai Par mesa ,vn fpidon 0 
fegadet co altra robba da empi i budei 

RompJ£ doue è il difpiacer che Vhà fatto? 

Zan. 



y 
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ZanrQneft'è il defplafir,che fon pafsà, e ghe 
hò dà vna guardadura de tal fatta , che 
me ha mefftanta la rabbia nella panza à 
tanto fracaff ne' budei, tanta cofhon nel 
ftomaco,tanto romor nel ventrù , tanta 
faliua nel gargatù , che hò manda mille 
cancan à queir Hoft > che và a metter 
quei diauot de lauur in ftrada , per far 
romper el col à i pouer golos . 

Romp. Ah, ahyah, ò quella sì che è vna bella 
ìnimicitiaj Zanni mio qua non vi è al- 
tro rimedio, ne /l può far altra vendec- 
ta » che andarli a mangiare > cosi ti paf- 
fèrà la collera de fatto . 

Zan. Lèol viraj màmi non hò diner,&/ine 
diner nihil facientibus . 

Rompi Sé tu Zanni mi vuoi promettere di 
raccomandarmi alla tua patrona > e_» 
metrermi in grada fua> dicendoli che fa 
dcfidero per fpofa , io ti darò tal. man- 
cia, che tu potrai andar da quell'Uose» 
e cauarti la collera , che lui ti ha fatta 
pigliare . 

Zan. Sagnur sì che ve promett affé da zentì« 
Thom bergamafeh de far ol feruifi vo- 
lentiera . 

Romp. Et io non ti farò ingrato : tra tanto pi- 
gliati quefti doi zecchini, ma non ci 
feordare di far il feruitio . 

T m. Lagne pur fa a mi ; ma vna cofa me da 
faitidi, che ol Capetan Stronzaferr vo- 
ftro riual , ol folezita molto ol nego- 
tio > te fuiTpoffibiie ol befogneria lar- 

B 4 ghe 
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ghe vnabrauada , che'l lagas de regnir 
attorno à fta porta * 

Romp. Tò pigliati quell'altro zecchino* e_> 
famme vn'altro fauore , và > e troua_* 
Strappaferro , e dilli da mia parte, che 
fe lui non laffa que ft'imprefa , io lo farò 
morir con quefta mia fpada crudelifli- 
mamente * e che fi laflì trouare perche 
lo disfido a coftione , venga pur via 3 e 
beir armato, perche le fabifogno, porti 
feco l'armatura d'Achille , la celata di 
Hetrorre, lo feudo di Medufa , la fpada 
d'Oi landò, il cauallo d' Alefiandro, Iju* 
lancia di Rodomonte, e il corno d'A- 
ftolfo ) perche altrimenti anderà à par* 
lar con Plutone . 

fan. Ande via > e laghè fa à mi , che farò U 
imbaffada. 

£ C E N A QJ/ A R T A, 
Zanni . Capitano Strappafrrrtì 

OCosì me pias andar de ben in— 0 , 
mei, dafpòche la me mad< ina 
Sagnura madre , con bona licenza del 
me Sagnur meffier padre me part< 
dop tant'anni , e tane mis deiientiè to5 
de tos tofor, de tofot zeftarol» de z< 
rol fachi , de fachi po deuentè fe 
dur , de feruedur de la Negrofent» 
fenfal de matremoni , de /enfal d 
datar de battaia > e za hò bufeà tre sec- 
ciài . m 
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chin , laga pur fa à mi, che a voi caftigi 
quell'Hoft bech corna » e non roe voio 
partir dalla cauola fe non me manti 
. mezza hoftaria * Ma ecco ol Capetaa 
Strappafer, e mei cheadesghe fazza_* 
la imbsffada desfidatoria »ma mi non-* 
me ricordi de quelle bagaie che ha da 
porta coftù . 

Strap.Io me creo con fo deauoio d'amore 
edere deuentata pietra calamita , che Ci 
commo chilla non Te bota ad autra par- 
teche alimento tramontana , così ca- 
mina,camina, camina , che buoi carni- 
narecha fa debefuogno che me ferme» 
Ecco loco Zanne , vedimo no poco fe 
hà qaarche bona noua . 

2an. Sagnur Strappafer dem Ja manza , ché 
ve voi dà vna bona noua. 

Strap. Damme la bona noua , e poi te dongo 
la mancia . 

Zan. Deme primate manza » e pove darò la 

bona noua . 
Strap Doue deauoio fe troua dare prima la 

mancia , e poi iàpi re la noua ? chifla è* 

vna vlanza alla iìuigiiana » non facci» 

doue fe vfa . 

2an, Al fc vfa costai pais de Valpelofa, e fe 
non me darì la manza , non ve la dirò 

. mìga. 

ntrap.Digratia {compimmo fo chiatto , to , 
para mano, eccote quatto carline . 

£aa.-0 Tè vergogna. 4ar na bona noua per , 
quatti* caiUnijche vai più de quaranta- 

1 $ 
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Strap. Eccotc n'autro carlino , fi contento 
mò ? ò damme fa rtoua bene mio . 



Zan. Coftu come lauora ben de fottìi, . 

bona noua è «juefta , che vùha'uerì ol 
voftr'inteot* dall*Maga me patrona. 
Strap. O Zanne bene mioiaflàmete dare no 

vafo in coppa alla frohte . 
Zan. Fermeue,che mi non me cur d'eflpr ba- 
sa , fentiades quel che ve befognafar , 
che altrimenc non iarà fàtt oegotta . 
Scrap.E che haggio da fare ? comannapure 
chillo che fai comannaee , che fe voliifi 
che accideffi cincociento perfone ; lo 
tiraggio mo mo in vn'attemo . 
Zan. Non nani da amazzar tanti, ma vn folo 

fol, che durerà manch fadiga . 
Strap. Tanto chiù lo foraggio facirmentei ma 
chi è che/lo sbregognato,, che haggio 
d'accidere ? 
Zan. L'è |ol Capitan Rompilanza, ol qual 
Ve manda à destedar, perche non voi , 
che vù porte negotta de amor alla me 
pao-ona , ma che laghe fa a lu fol . 
Strap, Commo a'iflo lolo ? buono hai fatto 
à dicermc cheito , lalla far à me, ch&_> 
tra vn'hora , e miezaa te lo dongo mor- 
to, e fotterrato. 



2.ZXL 
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Bartolomè Venetian , la fpada de MaL- 
fiigi i ti morion de Boao d'Antona , la 
Todella de Gatta melada , el caual de_» 
ì «-ampdoio , el corno de v» pizzicarol, 
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perche trift à vù fe non poiteri ftf lauiir 
adoff. 

Strap.E che haggio befuogno de fe bagatelle 
io? mebaltefulo eheftà fpata'mincu- 
pata Orfa marina , con la quale mifler 
Aleffandro Magno tagliò chillo fafti- 
diufo nodo de Saltinone > hora con_# 
chefta le cagliarò lo nodo dello collo : 
camina vallo a trouare mo mo, e dince 
che alleftifca lo catalietto,paghi lo piz- 
zicamor to,e faccia fare la fofla, perche 
non camperà chiù : boglio proprio an- 
nare à bedere fe lo pozzo trouare . 

Zan. Ande pur via, che ancamianderé ali*- 
hoftana alle fpes de quelli du mexlott, 
i quai fe p enlan che mi voia parla per 
lor alla me padrona ; mi ol fate ftà, che 
mi non ghe ho parlar, egnianchghe 
voi parla. Anderò benades a parla a_» 
l'Hoft. 

Fiat tUìt Atto fecondo . 
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SCENA PRIMA. 

tbmfiUncU d* vms 8r*d* , Stratftfirr* 

Ortiina traditora > ribalda , 
/£ perche nò mi mandiì auanti 
% hora Strappaferro,che li vor 
A ^ rei (frappare con vn colpa 
Il f anima dalle vifcere ? 

ftrap.Fortuna sbregognata, fetente * perche 
non me trafe nante lo Capitan Rompi* 
lancia, cha le vorria rompere la fcatola . 
dello cereuie Ilo in quaranta parte : ec- 
colo pe vita mia, che me tene niènte . 
Si tu quello che hai hauuto tanto ardi- 
miento de desfedarme à coftione ? 
Rorop. E tu farefti forfi quello, che tanto te- 
merariamente procura effermi riuale 
nell'amor della Maga Aftrea ? 
Strap.Io fongoille, ego,qui,quondam,chc 
l'amo,e laboglio amare fino che haue- 
rò fiato into Mie budella . 
Romo.Et io voglioimpedir,che tu non Thab 
bia fin che qfta mia bocca foirerà fiato. 
Strap.ie quello braccio non me le ftroppe^ 
tu hai da laflàre faimprefa per me lolo. 
Romp. Se quefta caia fpada non lì rompe » li . 

hai da laflar di paflar per quella ftrada * 
Strap.E* poffibiie che cu non tremi > e #afchi , 
morto de mo*f e ftbttgBtt a fentire lp 
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nommo valorofo eie Stràppaftrro ? 
Romp.E" potàbile che tu non crepi fenrenefo 

dire il famofonome di Rompilancia ? 
Strap. Vattmne > fe non te accido . 
Romp. Và via tu > che ti ammazzo fe ben fta- 

uefiì adoflb le armi di Achille . 
Strap. E io te acciderò, fe ben haueffi la cup- 

pola della Rotonda in capo . 
Rom. Tu hai da morire per mia mano, fe boj$ 

haueffi in aiuto Hercole, e Mane . 
Strap. E tu hai da cafeare mortole be fuflfe io 

tuo aiuto Morante , e Margutte , e fe 

non lo cridi raiette mano alla fpada, ca 

te faraggio bedere , che ij afeno . 
Romp.A/ìuo lei tu pezzo di furfante, truffo»» 

torc di paga . 
Str. M jjc-ti pc la gola, miette mano a fa fpata.* 
Romp.Se altro non vuoi,hora ti fodisfaccio j 

para quella tu . . 
Strap. E tu para chils'autra . « ! 

fauno codione infìemt, menando fi molti colfi*^ 
& nel fot refi* Strappa/erro ferito à morf, 
(j> caduto in terra dice . 

Str.ap.Non chiù ca fo feruto, no chiù cba,mc 
arrenno, badate cheffo frate mio» f«r- 
mate , & lalTame viuere . 

Romp.O vedi doue ti ha condotto la tua.» 
premanone impara per vn'aitra volta 
a portarmi riipetto, vittoria , vittoria * 
viua il Capitano Rompilancia * mafie* 
co Zanni che corre al romore » Zanni 
eccoche ho caligato colui come tidil- 
4» j raccommandarai alla tua patrona, *te 
^ m ' - v dilli j^tìS 
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| dilli quel che ho fatto per lei,che io mi 
voglio partire per non veder morir di 
fpafmoqueftodifgratiato . 

S C E N A SECONDA. 
Zumi. Strappa/erro. 
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He diauol de romor è fta chilo 
1 tra vù dù> che cofa v'èintrauegnu 
Sagnur Straccafer t 
ftrap.Aiuto Zanne mio ca fo cafcato pe tier- 
ra , e non me pozzo leuare fufo , non_i 
vide cha fo icruto , c che ietto tanto 
fangue ? 

Zan. Mà perche ve ha ferid tant malamentt 

con tanta poca defcretiù ? 
Strap. Domandane a iflò , ca le Ila rotto na_* 

ftanga incapo. 
, Zan. Ma fe vù dileui d'efler tanto valoros , 

perche non hauì amazzà lù ? 
Serap. Lo fatto fta , che iflo me ha dato na_t 

(toccata a tradimento, e per chefto non 

haggio potuto defenderme . 
£ajk Ve Ha fatt ben na mala ferida > faria de- 

beiogn legarue fora vna ftanga , e por- 

tarue all'hofpedal . 
#rap. Non ce tempo da fare fe cofe , cha me 

Tento moriremo fcóputo>nò pozzo chiù 

campare , me tento en tranfeto , c veo 

la mone eba fta lefta per accidermi . 
Zan. Cile voli che faga ? 
*rap. Voglio che me facci gratia de efléqui- 

re no poco de ceftamicnto> che bogli» 

fare 
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fare mocheftongo enpropofeto. 

Zani Desi pur via,e laghè fa a mi . 

Strap.Come faraggio morto piglia fa cop- 
ti . pola mia,e. miettela con lo (pennacchio 
• into à na fcactola indorata , e mandala 
allo Grati Turco, che faccio che iflò 
l'hauerà cara, la fpata mia fance fare no 
fodero de velluto cremeiino, e man* 
dala allo P. k ut te Ianne ca te darà chili 
de mille fcuté d'oro de mancia j lo ve» 
ftito mio mandalo à prelènrare allo Ré 
de Inghilterra cha ne farà gran cuneo; 
h carni fa mandala all'Imperatore Per* 
/iano, efendrai chilloche te dirà i lo 
cappuocco dallo allo Soldano de Babi- 
lonia > le fcarpe pó>te le dongo à te . 

2an. Befognerà farà còftion coi Beccamorti 
perche le vorrà lù . Horsù ve rengrazi 

i Sagnur Capetan , attende a morir, e po 
laghè fa à mi i mà ecco ol SagnorPan- 
talon, ol fària mei far lù eflecutòrtefta- 
mentatorio, che, Té plùpratich delle 
cofe del mondo • 

s c e :n a te r z a. 

Tantahntj . Zanni . Strafpafirro . 

MI non sò imaamarme dondO 
nafla , che ito mio fio non fe_> 
laga trouar > e fe mi non lo catto /non 
fio ben . Ma che homo aè quello , che 

ita butta per *er» >« fw§ alcun 
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oatifla de mal caduco ? 

Zan. Maidefi , a Tè vn che Té (la amazzà dal 
vofter fiol . 

Pant.Ma come fta ammazzado fe el xè viuq ? 

Scrap.Sagnure Pantalone mio, é bero ca mo 
fon viuo,ma non trafirà miezzo quarto 
d'hora, chafaraggió morto, perche—* 
haggio na ferita crudeliflima fotto la_* 
rezza manca,cha me l'ha fatta figlioto . 

fànt.Mo perche l'ha fatta ? 

Zan. Se fon amazzat per amor della Maga • 

Pant.El mio fio hallo patido mal alcun. 

Zan* Sagnar Tè frappi via come vn caprioi • 

Pant.O poue razzo mi> che'l me befogna_# 
taoto tr&idar, per fio mio fio , adeflb el 
pQrta perigólo de qualche mal , perche 
tei dà in man de'Zaffiel me cofteri 

j S r quel che fta ben StfSppaferro te fen- 
: teftii.de poter guarir > che mi te fard 
miedegaf? 

Strap. O fcuro me, che non me fento chi ti 
forze,fo morto,fpeditOi non faccio che 
remedio me le pozaa fare* haggio pau • 
ranche non «angeraggio chiù nè pane, 
nècafo. 

Zan.Ste de bona voia Capitan Smòrzafcr , 
, chc jnanaerò mi per yù , laghè fa i mi . 

Jf aac.Eccò la Negroraanttfla Aftrea 3 fermeutf 
che hò pensa raa cofa , che fari bona 
permeili Strappafer ftalefto per vn-j 

.•ophefto de non inorir^perche voio ve^ 
, fa fcAe&QSQ &r fan» àalla Maga • ' 
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lAiga. Pantalone, Zanni, $tr*ft*f*rrol 

CHe vi e di nouo Signor Pantalone? 
Male nioue Signora Maga , queft» 
do brighenti, el Capitan mio fio, e que- 
ir* altro pouerazzo de Strappafer, per 
voftro amor fe fon desfidai alle cortel- 
lade, e fi a Tè tocca a fto mefehin andar 
de fotco, el qual. come podè veder , la- 
|x>rat in extremis, e tien l'anima coi 
denti, hauendo per el gran fangue, che 
gk'efce dalla fenda, quafi eftinca la lufe 
delfo viuerj dall'altra parte el mio fio 
v el va furafeo, e timorofo» per non dar in 
man de Zaffi. ; mi donca no dirò altro > 
faluo che conrTdao nella voftra zenti- 
lezza , e coree fia , ve moftro el befogno 
de quelli do zoueni , li quali non pa- 
diffe per altra, che per voftro amor , à 
mi me parerauedouer,cheiìando vù 
ftada la prima cauia del fo mal , anca li 
liberati! da quefto trauaio, faraando vn 
dalla morte , e l'altro dalla Corte . 
itrap. Eh cara Signora Maga Negromantefla 
mia, dammeno poco de aiuto, fe nò 
me moro loco come no caparrone; al- 
lecordate, che de chefto rfè flato caufa 
la bellezza toia. 
Zan. Dis ol vira ol pouer hom» haui vntoc- 
chet de compafiìù cara Signora Patron- 
ziaa , pie vn de queir voltr' barattol * 

. che 
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che manda inui/lbilio > e deghe vn vn- 
cada dal mezz y in sù* e dal mezz'in 20 , 
che'l guarirà • 
Mag. £ ben douere » che l'amore fi paghi co 
altrettanto amore , & perche ambidoi 
fi trouano per mia caufa in catti uo fta* 
*o, ambidoi riceueranno da me ricom~ 
penfa , ne faranno dà me pagati d'in- 
gratitudine : & perche veggo il Capi- 
tano Ròmpilancia che viene * lattatelo 
accodare» che farò in modo > che ogn- 
uno fi loderà di me . 

SCÉNA Q^V I N T A i 

& vltima . 

-favi filanda.' Maga. Pantalone , Zanni. 

Strappa/erri • 
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En trouata la Signora Maga, con— • 
tutta la compagnia . 
fclag. Ben venuto il Signor Capitano , ap- 
punto fi difeorreua fopra il iuccel— 
fo di quella queftione , che hauete^t 
fatta per caufa mia , dòue voftro Padre 
mipregaua , che non voleffi eflèr fcar- 
fa de aiutar quel li, i quali tanto mi han- 
no amato, io cortefemente hòconde- 
fcefo alle fue preghiere , & hò promet- 
eo folleuar ambidoi dal prefente traua- 
glio , tanto più hauendo dato parola^ 
poco fa al Sig. Pantalone , che 10 mi fa- 
ria rifoluta à far qualche cofa di quello 
ette ero pregata in fauor voftro * fecódo 

quel 



quel che fufle fucceflb tra loro per 
quella ri uditi , hauendo io hora villo 
che più' non poteano fare per me, che 
metter la vita à sbaraglio , eflendone 
vno reflato ferito à morte , & l'altro in 
termine di efler mal trattato dalla cor- 
te, mi contento ad ambidoi concedere 
vna gratia i fecondo che loro faperàno 
domandarla. 

Pane. O che fiftìi benedetta cara, e dotee fia . 

Mag. Cominciando dunque da te Strappa- 
fèrro , che ftai in peggior termine, che 
brami da me ? che vorrefti ? chiedi vna 
colà fola i che voglio fartela . 

Zan. Domanda vnpiat de maccaron merloc» 
e che ti li poffi magia nanz che ti mota» 

Strap E non me entronare le chiocchchag- 
gio bduogno de autro che de macca- 
rune mò * la gratia che boria io è de_> 
ianarme fa feruta < accioche pozza»* 
campare fino che fo viecchio,viecchio. 

Mag. Tocca la ferita con quefta nerba incan- 
tata , & leuati su , che farai guarito . 
Bt voi big. Rompilancia » che Dramatc 
dame ? domandate anco voi vna gratia. 

Zan. Domande vna porchetta arroiHn tei 
fora , coni vn cappù cufidnella panza . 

Pant. Ta/ì ti louazzo , moti non cognofci al- 
tra gratia , che'l manzar . * 

Zan. Mo quefta Tè la più bella gratia, che fe 
poffi domandar > mi quando vad all'ho* 
itaria, no domand al Sig Hoft mai oltre 

gratie , che queft mi . I l * 

Romp» 



Itomp* Io non bramo , e non defidero altra 
ou gwia,ched , efleruifpofo, &fe quella 
pollo ottener da voi belliffima Signora» 
non haurò più che iouidiar Marte per 
la bella Venere* Hercoleper Deiamra* 
né Paris per Helena . anzi tanto più di 
loro mi terrò fortunatiffimo quanto più 
voi paffete le fopradètte di gratia » vir* 
tu s e bellezza • 
Mag.Perche ho proraeffo nò negar la gratin 
che mi farà domandata, vi accetto per 
mio. fpofo > e ve ne dò per fegno lau* 
tìttfi, mano ; sfurio v wl? 5 ara nb unfctd 
ftomp. O me cótentiffirao , che fon fatto de- 
7 tfc gno di tanto t eforò . i 
'feant.G me fclizifiimo , che vedo terminado 
■ V : quèftòtrauaio.cosi^raqdo, econuet^ 
tida tanta amarezza in magna mdulce* 
- wHb 3inemiocr£to£Ì3^ 
Strappo me fonunatiflìmo^ clì* (bfeappo- 
lato de mano alla mot te , chptno poco 
. chiù che ftaua» non tirauò chiù pideté 
à fo marmo . . - . / 

2an.O mearcicontentiflèm , e venwrad Za* 
noli 9 elle faròordinador, fpenictor, 
i cogh> c mangiador delle nozze : òpan- 
za mia fatte larga, e po laga fa à m i,che 
te leuarò tucch i crefpw E vù bella-* 
brigada. fe voli vegni alle nozz i vegni 
via , e fe non voli vegni laghè ftà , che 
•ne farà mazor plafir . boga (ira, ^ 
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